	IL RICCIO
di Mona Achache


IL FILM: Renée è la portinaia di un elegante palazzo parigino, popolato da ricchezza e vacuità. Introversa e scontrosa, dietro la porta e i vetri della sua "cella", pratica la solitudine e la lettura dei classici. Coltissima concierge, appassionata degli amanti di Tolstoj e delle sorelle (Munekata) di Ozu, Renée ha cinquantaquattro anni, un gatto e un segreto doloroso mai rivelato. L'arrivo in rue Manuel di monsieur Ozu, un ricco giapponese dal cuore nobile, e la disarmante intelligenza di Paloma, figlia dodicenne di genitori ottusi, eluderanno le spine e riveleranno "l'eleganza del riccio". Allo stesso modo, la guardiola di Renée diventerà per Kakuro e Paloma luogo di sospensione e altrove in cui riparare e pescare "un sempre nel mai"...
IL ROMANZO: L’eleganza del riccio di Muriel Barbery, E/O Editore
NOTE DI REGIA: «(...) Volevo comprare L’eleganza del riccio ma ho rinunciato perché c’era troppo da aspettare alle casse. La sera stessa un’amica mi parla di un libro che aveva appena finito di leggere, L’eleganza del riccio! Me lo presta, io lo leggo e chiamo Anne-Dominique (la produttrice): «Ho trovato una storia!». Lei mi risponde: « É incredibile, ce l’ho sul mio comodino! ». Lo legge, se ne innamora anche lei, chiamiamo la Gallimard e, nonostante la presenza di altri realizzatori cinematografici, otteniamo un incontro con Muriel Barbery. Il risultato di quell’incontro è stato che la Barbery mi ha scelto e abbiamo ottenuto i diritti (...) L’assurdità dei pregiudizi, la magia degli incontri improbabili… Quel palazzo mi ha fatto pensare a quello dove sono cresciuta io, un palazzo borghese. Da piccola ero affascinata dalla sovrapposizione casuale di vite tanto diverse. Ma il vero punto di partenza sono state Paloma e Renée. Lei è una donna burbera che si trasforma incontrando un’altra persona; Paloma, una bambina chiusa, così seria e piena di certezze, che incontrando Renée e Kakuro comprende che la vita è molto più complicata e sorprendente di quanto potesse immaginare. Mi sono completamente identificata in questa bambina e in questa portinaia (...) Alcuni libri sono più letterari di altri. L’eleganza del riccio lo è enormemente. Lo scopo dell’adattamento, perciò, era quello di rendere cinematografico ciò che era letterario. Nel libro Paloma scrive un diario, nel film usa una macchina da presa e disegna. Non ho voluto usare la classica voce fuori campo così tanto sfruttata. La macchina da presa di Paloma doveva essere il supporto della sua voce. Ho voluto che la sua sottigliezza si percepisse, piuttosto che renderla udibile. Il film (come il libro), è un alternarsi costante fra il punto di vista di Paloma e quello di Renée. Bisognava trovare un buon equilibrio e non privilegiare un personaggio piuttosto che l’altro, dovevano esistere uno indipendentemente dall’altro e l’uno non doveva prevalere sull’altro (...)» (Mona Achache)

LA RECENSIONE: «(...) Il romanzo di Muriel Barbery non faceva mistero della simpatica furbizia su cui aveva costruito il successo: ricordare ai lettori che non bisogna mai fidarsi delle apparenze. Perché se la più sciatta e scorbutica portinaia parigina (il «riccio» di cui pagina dopo pagina si scopriva l' eleganza) può nascondere cultura e sensibilità, allora anche il più bistrattato lettore può aspirare allo stesso riconoscimento. Basta che si impegni un pò con Mozart, Tolstoi e il cinema giapponese... Il film di Mona Achache è in parte fedele al romanzo - ieri però la Barbery ha voluto prenderne le distanze - con qualche indovinata variazione. Meno citazioni letterarie, per esempio, per non appesantire troppo il racconto e la trasformazione della giovane Paloma da grafomane (nel libro scriveva pagine e pagine di diario) a video maker (nel film sceglie di affidare a una cinepresa le proprie riflessioni).(...) Da parte sua, Achache (che ha firmato da sola la sceneggiatura) gioca abilmente con i due temi del film - la (educata) denuncia della superficialità borghese e la (simpatica) trasformazione del «bruco/riccio» Renée in farfalla - utilizzando tutti gli ingredienti che fanno la forza delle favole, dal mito di Cenerentola a quello della rivincita degli oppressi, dal fascino dell' Oriente (e dei suoi «sorprendenti» bagni) alla lungimiranza giovanile (e dei suoi coinvolgenti entusiasmi), dalla forza dell' amore al dramma della morte. Senza dimenticare il piacere di una citazione tolstoiana messa lì al momento opportuno...» (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)
Origine: Francia; Durata: 100’; Interpreti: Josiane Balasko (Renèe Michel), Garance Le Guillermic (Paloma Josse), Togo Igawa (Kakuro Ozu), Anne Brochet (Solange Josse), Ariane Ascaride (Manuela Lopez), Wladimir Yordanoff (Paul Josse); Sceneggiatura: Mona Achache; Fotografia: Patrick Blossier; Montaggio: Julia Grègory; Musiche: Gabriel Yared; Distribuzione: Eagle Pictures












